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Il 14 febbraio 1989 l'Imam Khomeíni ha emanato una fatwa (decisione religiosa) che condanna Salman Rushdie alla pena di morte a seguito della pubblicazione della sua opera «I versetti satanici»
. Eccone la traduzione:

«Rendo noto ai musulmani sparsi in tutto il mondo che l'autore del libro "I versetti satanici", scritto, pubblicato e diffuso contro l'Islam, il profeta sublime dell'Islam - preghiera per lui - ed il Santo Corano, così come chi l'ha pubblicato conoscendone il contenuto sono condannati a morte. Chiedo ai musulmani di eseguire detta pena di morte contro costoro ovunque essi si trovino, affinché nessuno osi insultare gli elementi santi dell'Islam. Colui che muore per questa causa è un martire se Dio lo vuole. Colui che trova l'autore di questo libro, ma non può eseguire la condanna, deve informare gli altri del luogo in cui quegli si trova per ottenere il merito della sua azione»
.

Il diritto musulmano non consente l'abbandono dell'Islam. Nato da una famiglia musulmana di origine indiana, Salman Rushdie resta agli occhi dei suoi correligionari uno di loro, anche se non si riconosce più come tale. Attaccando il Corano e Maometto nel libro sopra citato, ha commesso il reato di apostasia ed è passibile della pena di morte. Dall'adozione della fatwa dell'Imam Khomeini, egli vive nascosto sotto stretta sorveglianza cambiando frequentemente domicilio, abbandonato da sua moglie che ha divorziato da lui.

Molto è stato scritto sul caso di Salman Rushdie in un'ottica polemica o politica
, ma nulla sulla nozione di apostasia e le sue implicazioni attuali nel mondo arabo-musulmano. È ciò che cercherò di fare con questo studio.

I. L'APOSTASIA NEL DIRITTO MUSULMANO CLASSICO

I musulmani non si stancano di ripetere a coloro che vogliono intendere che l'Islam è una religione tollerante e che la libertà religiosa vi è garantita. Numerosi versetti del Corano, la fonte primaria del diritto musulmano, sostengono tale affermazione:

Nessuna costrizione in materia religiosa! (2:256).

La verità emana dal vostro Signore. Chi vuole creda e chi non vuole sia incredulo (18:29).

Se il tuo Signore l'avesse voluto, tutti gli abitanti della terra avrebbero creduto. Tocca a te costringere gli uomini ad essere credenti mentre non spetta a nessuno credere senza il permesso di Dio? (10:99-100).

Questi versetti tuttavia non hanno impedito ai legislatori musulmani classici di prevedere allo stesso modo dei loro colleghi contemporanei ebrei e cristiani la pena di morte contro ogni persona che abbandoni la loro religione. Infatti la libertà religiosa per detti legislatori è una libertà a senso unico, un po' come le prigioni: libertà di entrare, divieto di uscire.

In linea di principio si è liberi di diventare o di non diventare musulmani
. Colui che è musulmano una volta deve restarlo per sempre, anche se aveva ereditato l'Islam dai suoi genitori. Un musulmano non può invocare la libertà religiosa per abbandonare l'Islam.

Il Corano è invocato per provare la libertà religiosa, ma anche per comminare la pena di morte contro il musulmano che abbandona l'Islam. Tuttavia nessun versetto prevede tale pena.

II Corano parla dell'apostasia utilizzando sia il termine kufr (miscredenza)
, sia il termine riddah (tornare indietro)
. Punizioni contro l'apotastata sono previste nella seconda vita. Solo il versetto 9:74 parla di sofferenza in questo mondo, senza precisare in che cosa consista. Tale versetto recita:

«Essi hanno professato l'incredulità, poi hanno giurato su Dio che non avevano pronunciato tali parole. Essi furono increduli dopo essere stati sottomessi. Essi aspiravano a ciò che non hanno ottenuto e non hanno trovato al posto del favore che Dio e il suo profeta hanno ben voluto loro accordare. Se essi si pentissero, ciò sarebbe meglio per loro, ma se si allontanassero Dio li punirebbe con sofferenze in questo mondo e nell'altro e non troverebbero sulla terra né amici né difensori».

Le narrazioni di Maometto, che costituiscono la seconda fonte del diritto musulmano, sono al contrario più esplicite. Maometto avrebbe detto:

Colui che cambia religione, uccidetelo.

È permesso attentare alla vita del musulmano solo nei tre seguenti casi: la miscredenza dopo la fede, l'adulterio dopo il matrimonio, l'omicidio senza motivo.

I legislatori musulmani hanno dedotto da tali versetti e da tali narrazioni che l'uomo che abbandona l'Islam e rifiuta di ritrattare deve essere condannato a morte. Per ciò che concerne la donna, alcuni preconizzano la prigione a vita, a meno che essa non ritratti. Un tale reato ha conseguenze anche oggi sul piano del diritto penale, del diritto di famiglia, del diritto successorio, dell'esercizio dei diritti civili, della funzione pubblica e del potere politico (rapporti tra potere e opposizione).

Mawerdi (974-1058) definisce gli apostati in questo modo: «Coloro che essendo legalmente musulmani, sia per nascita che per conversione, cessano di esserlo, e le due categorie sono, dal punto di vista dell'apostasia, sullo stesso piano»
. Ciò vale per coloro che, sia individualmente sia collettivamente, abbandonano l'Islam.

In caso di apostasia collettiva, il territorio nel quale abitano gli apostati è dichiarato dar riddah (paese di apostasia), il quale gode di uno statuto meno favorevole di quello riservato a un paese nemico (dar harb). Secondo Mawerdi:

«Non si può accordare agli apostati una tregua che li lasci in pace nel loro territorio così come è consentito fare in guerra...; non si possono ridurre in schiavitù e sottoporre le loro donne a servitù così come si fa con gli altri...; i prigionieri possono essere uccisi dal boia se non si pentono»
.

Questa situazione si è presentata dopo la morte di Maometto. Numerose tribù hanno abbandonato l'Islam che avevano adottato o per costrizione o per calcolo politico o per interesse economico, rifiutando di sottomersi al suo successore. Per sottomettere i recalcitranti, quest'ultimo si è allora impegnato in guerre sanguinose durate un anno.

Il concetto di apostasia si è rapidamente ampliato fino a comprendere oltre quelli che abbandonano l'Islam anche quelli che hanno una concezione divergente o costituiscono oppositori politici. Così la pena di morte per apostasia si applica a persone che in buona fede si ritengono buoni musulmani.

Non sarà difficile scoprire un atteggiamento simmetrico nell'occidente medioevale, nel quale l'apostata era considerato come un traditore passibile della pena di morte. I tempi sono cambiati e le mentalità si sono evolute verso una maggiore flessibilità. Nei paesi arabo-musulmani questa mentalità persiste ancora ai nostri giorni anche se le leggi si sono in qualche modo ammorbidite. È ciò che vedremo attraverso le conseguenze attuali dell'apostasia.

II. CONSEGUENZE SUL PIANO PENALE 
1. Diritto attuale

A. Paesi che prevedono il reato di apostasia

Nel 1844, Lord Strattford aveva vivamente attaccato la legge islamica che puniva con la morte ogni musulmano rinnegato o semplicemente blasfemo. «Se volete restare in Europa, disse a Rifa'at Pacha, ministro ottomano, potete farlo solo a condizione di fermare lo spargimento di sangue religioso». E il ministro rispose:

«In politica saremo sempre pieni di deferenza per i consigli dell'Europa; ma in materia religiosa abbiamo bisogno di salvaguardare la nostra indipendenza. La religione è la base delle nostre leggi, il principio del nostro governo. Il sultano non potrebbe fare nulla, così come noi. Possiamo e vogliamo promettervi, in via confidenziale, di impedire gli atti che feriscono la vostra coscienza; ma chiederci un decreto che abolisca virtualmente uno degli assiomi del nostro diritto significa colpire alla radice il nostro potere; significa distruggere nelle nostre popolazioni il sentimento di obbedienza; significa sconvolgere l'Impero invocando la necessità della sua tranquillità»
.

I paesi arabi, consapevoli dell'opposizione occidentale, non hanno incluso nei loro codici penali moderni una disposizione sull'apostasia. Solo due fanno eccezione. All'art. 126 il codice sudanese del 1991 recita:

1. Commette reato di apostasia ogni musulmano che faccia propaganda per l'abbandono dall'Islam da parte della nazione (millat al-islam) o che manifesti apertamente il proprio abbandono esplicitamente o con un atto che abbia un significato assolutamente chiaro.

2. Colui che commette il reato di apostasia è invitato a pentirsi entro un periodo fissato dal tribunale. Se insiste nella sua apostasia e non si è recentemente convertito all'Islam, sarà punito con la morte.

3. La sanzione dell'apostasia cade se l'apostata ritratta prima dell'esecuzione.

Dall'altra parte, il codice penale mauritano del 1984, all'art. 306 dispone:

Ogni persona che abbia commesso oltraggio pubblico al pudore e ai costumi islamici o abbia violato i luoghi sacri o abbia contribuito a violarli, se tale atto non figura tra i reati che comportano la Qisas (legge del taglione) o la Diyah (prezzo di sangue), sarà punita con una pena detentiva da tre mesi a due anni di carcere e una ammenda da cinquantamila a sessantamila UM.

Ogni musulmano colpevole del reato di apostasia, sia attraverso la parola, sia attraverso un'azione chiara o evidente, sarà invitato a pentirsi entro tre giorni.

Se non si pente entro tale termine, è condannato a morte come apostata e i suoi beni saranno confiscati dal tesoro. Se si pente prima dell'esecuzione della sentenza, la procura adirà la Corte suprema, ai fini della sua reintegrazione in ogni suo diritto, senza pregiudizio di una pena detentiva prevista al par. 1 del presente articolo.

Ogni persona colpevole del reato di apostasia (Zandaqah), a meno che non si penta, sarà punita con la pena di morte.

Sarà punita con una pena detentiva da un mese a due anni di carcere ogni persona colpevole del reato di attentato al pudore.

Ogni musulmano maggiorenne che rifiuti di pregare pur riconoscendo l'obbligo della preghiera sarà invitato ad assolvere tale dovere entro il tempo prescritto per il compimento della preghiera obbligatoria di cui si tratti. Se persiste nel rifiuto fino allo scadere del termine, sarà punito con la pena di morte.

Se non riconosce l'obbligo della preghiera, sarà punito con la pena di morte per apostasia e i suoi beni saranno confiscati dal Tesoro. Non beneficerà della funzione prevista dal rito musulmano.

Corre l'obbligo di segnalare la discrezione del codice penale marocchino. L'art. 220.2 recita:

È punito (con una pena detentiva da sei mesi a tre anni e con una ammenda da 100 a 500 dirham) chiunque impieghi mezzi di seduzione al fine di sconvolgere la fede di un musulmano o di convertirlo ad un'altra religione, sia sfruttando la sua debolezza o i suoi bisogni sia utilizzando a tali fini scuole, asili, orfanotrofi. In caso di condanna, può essere disposta la chiusura dell'istituto che è servito a commettere il reato sia in via definitiva sia per una durata che non può superare i tre anni.

Nel suo discorso dell'8 maggio 1990 sulla istituzione del Consiglio consultivo dei diritti dell'uomo, re Hassan II affermò:

Siamo esasperati, tutti i marocchini sono esasperati dai discorsi che tendono a far credere che in Marocco esistano prigionieri politici.

Se in alcuni ambienti si ritiene che sia un reato politico attentare a Dio - Dio mi perdoni tale evocazione - alla Patria e al Re o attentare alle nostre credenze e alla nostra costituzione, ebbene la mia accezione è del tutto diversa e non faccio parte di coloro che la sostengono.

Vi è forse un solo musulmano che possa circolare per il paese e dire "abbracciate un'altra religione diversa dall'Islam?". Prima di pentirsi dovrà essere sottoposto dagli specialisti ad un esame del suo stato mentale. Se persiste nel suo appello a convertirsi ad una religione diversa dall'Islam, religione di Dio, sarà allora sottoposto a giudizio e qualunque possa essere la sentenza pronunciata nei suoi confronti, non potrà essere considerato prigioniero politico
.

L'apostasia non sarà più dunque un reato politico, ma pur sempre un reato. Re Hassan Il non dice in base a quale legge l'apostata sarà giudicato perché il codice penale marocchino non parla di colui che apostata.

L'assenza di disposizioni penali sull'apostasia e l'affermazione in tutte le costituzioni arabe del principio della libertà religiosa potrebbero far credere che l'apostasia non sia più punibile. In realtà, la libertà religiosa di cui si parla in queste costituzioni deve essere intesa nel significato del diritto musulmano esposto prima: una libertà a senso unico. È ciò che hanno affermato i rappresentanti dei paesi arabi in occasione della redazione dell'art. 18 sulla libertà religiosa della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo
. D'altra parte, le lacune del diritto scritto devono essere colmate dal diritto musulmano secondo le disposizioni legislative di questi paesi
.

L'esistenza di una norma esplicita che punisce l'apostasia non è dunque indispensabile. Mahmud Muhammad Taha (1916-1985) è stato impiccato per apostasia il 18 gennaio 1985 nel Sudan malgrado l'assenza di disposizioni relative a questo reato nel codice penale del 1983
. Che cosa ha fatto?

Taha, architetto in pensione, fu il fondatore ed animatore del circolo dei «Fratelli repubblicani» in Sudan. Ha scritto numerose opere tra le quali «Il secondo messaggio dell'Islam»
 e «L'evoluzione della legge sullo statuto giuridico dell'Individuo»
 e si è opposto al modo in cui il diritto musulmano veniva applicato nel suo paese.

Taha ritiene che Maometto fosse portatore di due messaggi. Il primo concerne le norme di ordine giuridico rivelate a Maometto capo di stato, nel periodo di Medina. Si indirizzava ai credenti e teneva conto delle condizioni dell'epoca. Quanto al secondo, contenuto nei versetti rivelati prima che Maometto salisse al potere, corrisponde all'Islam nella sua purezza e si indirizza all'insieme del genere umano. Questo secondo messaggio, contenuto nelle prime rivelazioni, non è ancora stato applicato
.

Secondo la dottrina musulmana, i versetti rivelati successivamente abrogano le norme precedenti. Taha afferma il contrario
. Una tale concezione si ritrova nel Vangelo. Quando Gesù affermò che il ripudio era contrario alle norme del Libro della Genesi, gli ebrei gli domandarono: «perché dunque Mosè ha prescritto di divorziare quando si ripudia?». Egli rispose: «È a causa della vostra durezza di cuore che Mosè ha permesso di ripudiare le vostre donne; ma all'origine non era così»
. La Bibbia comporterebbe dunque norme di base e norme congiunturali. Senza far riferimento al Vangelo, Taha afferma qualche cosa del genere.

Questa concezione apparentemente innocente implica un rovesciamento totale del sistema economico, politico e giuridico nel mondo arabo-musulmano. Perciò ha suscitato la collera dei più alti responsabili religiosi musulmani. L'Azhar in Egitto voleva la sua testa già nel 1976
. Lo stesso la Lega del Mondo musulmano, la cui sede era alla Mecca
. Dopo la sua impiccagione, questi due organismi si sono complimentati con il presidente Numeiri
.

Malgrado l'assenza di norme giuridiche, l'esecuzione degli apostati avviene anche in Arabia Saudita. Tale paese non dispone di un codice penale moderno, ma di una serie di decreti di cui nessuno riguarda l'apostasia. In questa materia il diritto penale musulmano classico non codificato resta in vigore ed è applicato in tutto il suo rigore. Il 3 settembre 1992, un giovane di ventiquattro anni è stato giustiziato in pubblico a Qatif in base all'ordinanza reale n. 141 del 1992. Secondo il Ministero dell'interno questo giovane avrebbe insultato Dio, il Corano e Maometto, ciò che costituisce reato di apostasia. Numerose fatwa di capi religiosi di tale paese considerano eretiche le comunità saudite di obbedienza shiita, ismailita e zaidita. Occorre tuttavia segnalare che in paesi come l'Egitto l'apostata non è giustiziato ma incarcerato.

B. Azione popolare contro l'apostata

Ciascun individuo ha il diritto di adire i tribunali statali per sottoporre a giudizio un apostata. Nel caso dell'Egitto, tale ruolo è spesso assunto dall'Azhar, in particolare per quanto concerne scrittori dissidenti accusati d'apostasia. E se lo Stato o il tribunale rifiutano di condannare a morte questi scrittori limitandosi a vietare le loro opere, ciascun musulmano ritiene di essere in diritto di farlo, uccidendoli.

Il diritto del musulmano di adire i tribunali o di sostituirsi allo Stato per punire l'apostata si basa sul dovere di impedire il male
 prescritto dal Corano:

E se si trova fra voi un gruppo che sollecita il bene: ordinando loro ciò che è conveniente impedendo loro ciò che è biasimevole: ecco quelli che saranno felici (3:104)
.

Tale principio è anche affermato nelle narrazioni di Maometto, tra le quali la più importante è la seguente:

Colui che vede íl male lo corregga con le sue mani, e se non lo può fare lo corregga con la sua lingua, e se non lo può fare lo corregga nel suo cuore ed è il minimo della fede.

Questo principio poteva giustificarsi nella società beduina dell'inizio dell'Islam, nella quale, in mancanza di un potere statuale, ciascun individuo poteva farsi giustizia; da ciò l'ammissione della legge del taglione da parte del Corano. Quando lo Stato musulmano si è affermato i legislatori hanno cercato di limitarlo ai religiosi. Inoltre hanno ritenuto che occorresse incominciare non con la mano come richiede la citata narrazione, ma con i mezzi appropriati conformemente al versetto 16:125:

Chiama gli uomini sul cammino del tuo Signore, con la saggezza e una bella esortazione; discuti con loro nel modo migliore.

Se tuttavia le buone maniere non danno risultati, alcuni legislatori consentono di uccidere il colpevole. Altri, al contrario, escludono qualsiasi ricorso alle armi perché questo è riservato all'autorità pubblica, nel timore che il male che ne derivi sia superiore a quello al quale si intende porre fine
.

È in base a tale principio che Farag Fodah, pensatore egiziano, è stato assassinato l'8 giugno 1992 da un gruppo islamico che gli rimproverava gli attacchi contro l'applicazione del diritto musulmano e l'accusava di apostasia. Come nel caso di Taha, l'Azhar si era doluto nei suoi confronti ed il governo l'aveva posto sotto sorveglianza per qualche tempo. L'assassino ha affermato nel corso dell'inchiesta che lo sceicco egiziano `Umar 'Abd-al-Rahman, figura di punta dell'organizzazione estremistica AI-Gihad rifugiato negli Stati Uniti, aveva dichiarato lecito «far scorrere il sangue di tutti quelli che si oppongono all'Islam». L'Associazione dei Fratelli musulmani ha condannato gli assassini politici, addossando al governo ed ai media la responsabilità di questo attentato, lasciando campo libero a scrittori che si sono consacrati ad attaccare l'Islam
. Fatto molto sconvolgente, l'Egitto ha chiesto l'estradizione dello sceicco in questione, ma gli Stati Uniti hanno rifiutato di consegnarlo. Come nel caso di Taha, gli Stati Uniti sembrano così trovare i loro interessi nell'incremento dell'integralismo musulmano per indebolire il mondo arabo-musulmano secondo il principio ben conosciuto «pescare in acque torbide». Una cosa sono i diritti dell'uomo; un'altra gli interessi.

Dopo l'omicidio di Farag Fodah, la stampa egiziana ha dato notizia di una lista di numerosi scrittori che gli estremisti musulmani avevano intenzione di uccidere. Ciò ha spinto gli intellettuali a scendere in strada per manifestare contro l'integralismo religioso, al quale pagano un pesante tributo in Egitto ed in altri paesi arabi. Lo stesso anno era il pensatore libanese Mustafa Guha a cadere sotto i colpi degli integralisti. Le azioni di tali integralisti sono molto spesso legittimate dalle autorità religiose ufficiali, in primo luogo dall'Azhar. Numerosi sono quelli che sono stati trascinati davanti ai tribunali su istigazione di tali autorità: Taha Hussayn, `Ali 'Abd-al-Raziq, Muhammad Ahmad Khalaf-Allah, Sadiq Galal Al-'Azm, etc.

Oggi, in Libia, i tribunali si confrontano con il caso del giudice in pensione Mustafa Kamal Al-Mahdawi, a seguito di un libro ritirato dal mercato
. Tale giudice, un amico personale, subisce attualmente una campagna feroce condotta dagli ambienti religiosi libici nelle moschee e dalla stampa affinché sia condannato per apostasia. Il predicatore della Moschea del Profeta a Medina in Arabia Saudita ha pubblicato nel luglio 1992 un fascicolo di quarantasette pagine nel quale chiede alla Lega del Mondo musulmano e alla Conferenza Islamica di adottare una fatwa collettiva dei sapienti musulmani contro tale giudice e di ucciderlo come apostata se non ritratterà. Quanto al suo libro, chiede che sia ritirato dal mercato, bruciato e vietato ad ogni lettore. Tale fascicolo è distribuito gratuitamente in Libia
.

Questi pensatori, tuttavia, si considerano sempre musulmani e non hanno mai negato la loro appartenenza all'Islam. La situazione è ancora più drammatica quando il musulmano abbandona la sua religione per adottarne un'altra. Lo Stato lo allontana dal lavoro, lo spoglia dei suoi beni e spesso lo mette in prigione. Se riesce a fuggire, si espone alla vendetta della sua famiglia che lo persegue anche al di fuori del suo paese, ivi compresi i paesi occidentali nei quali espatria nella speranza di avere salva la vita
. Occorre aggiungere l'atteggiamento poco accogliente della comunità cristiana.

Mentre i musulmani in Occidente e nei paesi musulmani gridano al trionfo ad ogni conversione di un cristiano all'Islam, i cristiani hanno un atteggiamento riservato nei confronti del musulmano che diventa cristiano. Contrariamente all'opinione dominante, non è facile farsi accettare nella Chiesa. Ciò soprattutto per due ragioni.

Se la conversione avviene nei paesi musulmani, si temono le rappresaglie che essa rischia di far ricadere sulla comunità cristiana urtando la gerarchia musulmana e mettendo in pericolo il dialogo islamico-cristiano. Attacchi contro i luoghi di culto cristiani sono avvenuti in Egitto dopo la conversione di giovani musulmani al cristianesimo. Le chiese del vicino Oriente che osano battezzare musulmani convertiti al cristianesimo impongono loro la discrezione totale. Talvolta il battesimo è impartito da un sacerdote straniero di passaggio. Si teme anche che spie tentino di infiltrarsi fra i convertiti per ottenere informazioni sui gruppi dissidenti al fine di mettere in prigione loro e quelli che li hanno aiutati a diventare cristiani. Quando la conversione avviene in Occidente, si dubita delle intenzioni del convertito: può darsi che cerchi di stabilirsi in Occidente o di trovare lavoro o di sposare una cristiana. Si tratta talvolta anche di razzismo o di xenofobismo
. Gùnther Wallraff, il giornalista tedesco che si è fatto passare per turco, descrive sette tentativi per diventare cristiano che non sono andati a buon fine
.

2. Progetti arabi

La mancanza di disposizioni legislative che puniscono l'apostasia è fortemente criticata dagli ambienti islamici. La sua reintroduzione costituisce una delle loro rivendicazioni. In Egitto numerosi progetti sono stati presentati o approvati dall'Azhar. Anche la Lega araba è a favore della pena di morte contro l'apostata nel suo progetto di codice penale arabo unificato.

A. Progetti egiziani del 1977

Nel maggio del 1977, la rivista Al-I'tisam del Cairo ha pubblicato il testo di un progetto presentato al Parlamento dall'Azhar. Gli artt. 30-34 si riferiscono all'apostasia:

Art. 30: L'apostata è ogni musulmano che abbandona l'Islam, sia che adotti un'altra religione oppure no.

Art. 31: L'Apostasia consiste:

1. in una dichiarazione chiara o in un atto che non ammetta dubbi che significhi abbandono dell'Islam;

2. la negazione di ciò che è riconosciuto come elemento necessario della religione;

3, la derisione, con parole o atti, di un profeta, di un messaggero, di un angelo o del Corano.

Art. 32: Pentimento dell'apostata:

1. Il pentimento dell'apostata si realizza con la ritrattazione.

2. Il pentimento di colui che ha commesso apostasia non è accettato più di due volte.

Art. 33: L'apostata che abbandona l'Islam, sia uomo che donna, è condannato a morte se il suo pentimento è insperato o se, dopo un termine di sessanta giorni, non si pente.

Art. 34: Gli atti dell'apostata compiuti prima dell'apostasia sono considerati validi. Se ritorna all'Islam recupera i suoi beni.

2. Se è stato ucciso o se è deceduto in stato di apostasia, gli atti compiuti prima dell'apostasia sono considerati validi ed i suoi beni tornano al tesoro pubblico.

L'art. 2 di questo progetto precisa che per l'applicazione delle pene islamiche occorre che il colpevole abbia compiuto diciassette anni. L'art. 17 richiede che la pena sia applicata solo dopo la decisione della corte di cassazione.

Il 6 agosto dello stesso anno, Al-Ahram scrisse che il consiglio di stato ha accolto un progetto relativo all'apostasia. Secondo tale progetto, il colpevole che abbia compiuto diciotto anni beneficia di un periodo di riflessione di trenta giorni per pentirsi. In mancanza, è condannato a morte. I testimoni devono essere musulmani maggiorenni. Se commette apostasia per la seconda volta e si pente è punito con una pena detentiva di dieci anni. Se l'apostata ha da sette a dieci anni non compiuti è redarguito dal giudice e riconsegnato ai suoi genitori o ad un istituto di protezione sociale. Se ha da dieci a quindici anni è punito da dieci a cinquanta colpi di verga (sic). Se ha da quindici a diciotto anni compiuti è punito con la pena detentiva da uno a tre anni. Colui che incita altri all'apostasia anche se non ottiene alcun effetto è ritenuto correo e punito con la stessa pena prevista per l'apostasia (disposizione poco chiara). L'apostata non può disporre dei suoi beni né gestirli. La validità degli atti compiuti durante il procedimento dipendono dalla sentenza.

Questi due progetti non sono mai stati sottoposti alla votazione del Parlamento né, in conseguenza, adottati. Tuttavia essi non sono meno rilevanti data l'ampia diffusione di cui hanno beneficiato e l'assenza di ogni reazione del pubblico nei loro confronti
.

È interessante constatare che nel 1977 Israele ha adottato una legge sull'apostasia. Essa dispone:

1. Colui che dà o promette di dare denaro, un equivalente o un altro vantaggio come esca ad una persona affinché cambi religione o affinché induca un altro a cambiarla è passibile di cinque anni di carcere o di un'ammenda di cinquantamila lire israeliane.

2. Colui che riceve o accetta di ricevere denaro, un equivalente o un altro vantaggio in cambio di una promessa di cambiare religione o per indurre un'altra persona a cambiare religione è passibile di tre anni di carcere e di un'ammenda di trentamila lire israeliane
.

B. Progetto egiziano del 1982

La Commissione legislativa, incaricata di redigere progetti di legge in conformità con le norme islamiche, il 1 luglio 1982 ha presentato al Parlamento egiziano un progetto di codice penale composto da 630 articoli, seguito da un memorandum di duecentotrentacinque pagine. Tale Commissione era composta da eminenti professori, giudici e personalità (tutti musulmani benché l'Egitto conti otto milioni di copti), tra cui l'attuale sceicco di Azhar Gad-al-Haq `Ali Gad-al-Haq che svolgeva allora la funzione di Mufti della Repubblica. Tale Commissione altamente rappresentativa non ha esitato a inscrivere nel suo progetto disposizioni relative all'apostasia.

Infatti, a parte le disposizioni generali, il progetto dedica all'apostasia gli artt. 178-188. Il memorandum del progetto fonda questo reato sul versetto coranico 2:217:

Coloro che, tra voi, si allontanino dalla loro religione e muoiono increduli: ecco quelli le cui azioni saranno vane in questo mondo e nella vita futura; ecco quelli che verranno gettati nel fuoco e vi resteranno immortali.

Cita la narrazione di Maometto: «Colui che cambia la sua religione uccidetelo». Secondo questo progetto, l'apostasia consiste nel fatto di negare verbalmente o palesemente ciò che è riconosciuto come elemento necessario della religione. Il memorandum precisa il significato di elemento necessario. Si tratta di ciò che la maggior parte del popolo riconosce come tale, vale a dire la credenza nell'unicità di Allah; negli angeli in quanto ambasciatori della rivelazione tra Allah ed i suoi messaggeri; nei Libri sacri in quanto messaggio di Allah alle sue creature; in tutti i messaggeri di Allah menzionati nel Corano; nel contenuto dei messaggi relativi alla resurrezione, alla retribuzione, ai principi legislativi ed istituzionali che Allah ha voluto per i suoi fedeli
.

La pena è la condanna a morte se il colpevole ha compiuto diciotto anni (art. 178). La prova dell'apostasia si costituisce davanti ad un'autorità giudiziaria sia attraverso una deposizione scritta o orale del colpevole, sia attraverso la testimonianza di due uomini o, in caso di necessità, di un uomo e di due donne, o di quattro donne, maggiorenni, ragionevoli, eque (dunque musulmane), vedenti, capaci di esprimersi oralmente o per iscritto (art. 179). Il procuratore decide, dopo indagine, di incarcerare l'apostata e di rimettere il caso al tribunale penale (art. 180). Se l'apostata si pente o ritratta, la pena non è eseguita; è condannato a dieci anni di carcere se è recidivo e si pente (art. 181-182).

L'art. 184 introduce una distinzione parzialmente sconosciuta nel diritto musulmano classico:

La pena di morte non si applica nei casi seguenti:

a. l'apostata ha abiurato l'Islam quando era minore;

b. è divenuto musulmano quando era minore ed ha abiurato l'Islam dopo il raggiungimento della maggiore età;

c. ha abiurato l'Islam quando era minore e lo è rimasto dopo il raggiungimento della maggiore età e la sua appartenenza all'Islam fa seguito alla conversione all'Islam dei suoi genitori;

d. è stato costretto a diventare musulmano ed ha apostatato in seguito.

Questo articolo sembra rispondere alle obiezioni di coloro che accusano l'Islam di non rispettare la libertà religiosa. Sono dunque puniti con la morte solo il musulmano maggiorenne nato da famiglia musulmana (che non ha scelto liberamente l'adesione all'Islam) ed il maggiorenne divenuto musulmano liberamente che abiurano l'Islam. Occorre tuttavia sottolineare che nei casi sopra citati, l'art. 182 da al giudice la possibilità di applicare una pena discrezionale che varia tra la bastonatura e l'incarcerazione secondo l'età dell'apostata (disposizione poco chiara).

La persona che incita altri ad apostatare, anche se non ottiene alcun risultato, è punita con la pena prevista per l'apostasia (art. 185, disposizione poco chiara). Il memorandum spiega che si tratta qui di una pena discrezionale che può essere modificata o rimessa, contrariamente alla pena prevista per l'apostasia
.

L'apostata non ha il diritto di disporre dei suoi beni o di gestirli. La validità degli atti posti in essere dopo l'apostasia dipende dall'esito del processo. È nominato un tutore per gestire i suoi beni nel periodo antecedente la sentenza (art. 188). Il progetto non dice nulla sulla destinazione dei suoi beni se è giustiziato.

Il progetto in questione è stato respinto dal Parlamento egiziano nel maggio 1985 per ragioni che ignoriamo
.

C. Progetto di codice penale arabo unificato della Lega araba

Il Consiglio dei Ministri arabi della giustizia, costituito nel febbraio 1981, adottò un piano per l'unificazione delle leggi arabe sulla base del diritto musulmano, tenendo conto delle «aspirazioni di modernizzazione e di sviluppo alle quali tendono gli Stati arabi in questi settori e che vadano di pari passo con le più moderne convenzioni e accordi internazionali che disciplinano dette materie»
.

Tale Consiglio aveva all'ordine del giorno, nella sua quarta sessione tenuta a Rabat il 14-17 aprile 1986, un Progetto di codice penale arabo unificato che prevede la pena di morte per l'apostata. Riportiamo qui gli articoli pertinenti:

Art. 161. L'apostata è il musulmano che abbandona la religione islamica per dichiarazione esplicita o per fatti concludenti.

Art. 162: L'apostata è punito con la pena di morte se è provato che ha apostatato volontariamente e se tale rimane dopo essere stato invitato a pentirsi entro trenta giorni.

Art. 163: Il pentimento dell'apostata avviene col rinunciare a ciò che ha costituito la sua miscredenza; il suo pentimento è inaccettabile se apostata più di due volte.

Art. 164: Tutti gli atti di disposizione dell'apostata dopo l'apostasia sono considerati nulli e tutti i beni acquisiti attraverso tali atti ritornano alle casse dello Stato
.

Per dare fondamento a tali articoli, il memorandum del progetto cita, oltre a due narrazioni di Maometto che prevedono la pena di morte contro l'apostata, anche un passo del versetto coranico 3:85:

Colui che ricerca una religione al di fuori dell'Islam non sarà accettato da lui
.

Questo richiamo al Corano non è pertinente in quanto tale versetto non parla affatto dell'abbandono dell'Islam, ma di qualsiasi appartenenza ad una religione diversa dall'Islam. Inoltre il seguito del versetto non prevede alcuna sanzione temporale, ma dice semplicemente: «Apparterrà, nella vita futura, al numero di coloro che hanno perso tutto».

3. Timide voci dissenzienti

Gli autori arabi moderni difendono quasi all'unanimità l'applicazione della pena di morte contro l'apostata. Inoltre tutte le università arabe l'insegnano ai loro studenti. Così, in Egitto, i corsi dedicati al diritto di famiglia prevedono una sezione sugli impedimenti dell'apostata in materia di matrimonio, di custodia dei figli e di successione. Affermano che l'apostata non può sposarsi né ereditare perché è passibile della pena di morte.

Alcune voci, tuttavia, cominciano ad alzarsi per mettere in dubbio il fondamento islamico di tale pena e per criticarne l'applicazione. Subbi Al-Mahmassani, dopo aver citato i versetti del Corano che affermano la libertà religiosa, scrive:

Il diritto musulmano ha fatto un'eccezione (alla regola della libertà religiosa) per ciò che concerne l'apostasia, vale a dire il fatto di abbandonare l'Islam volontariamente, mediante fatti o parole. L'apostata è invitato a ritornare all'Islam, perché la conoscenza della verità obbliga a sottoporsi alle sue norme. Se non si pente è condannato a morte secondo la maggioranza dei legislatori conformemente alla narrazione (di Maometto): "Colui che cambia religione, uccidetelo".

Ora, questa punizione non si applica alla donna apostata secondo Abu-Hanifah. Inoltre, alcuni legislatori hanno considerato la sopraccitata narrazione unica (min naw` al-khabar al-wahid). Si deve dunque dubitare della sua autenticità dato il contrasto con il significato del versetto: "Nessuna costrizione in materia religiosa". Questo è stato affermato dal Mufti d'Andalusia Muhammad Ibn-al-Farag Al-Qurtubi Al-Maliki che non avrebbe trovato nelle famose raccolte la prova che il profeta abbia punito un apostata oppure un zandiq (ipocrita) con la morte
.

L'opera pioniera in questo campo è quella dello sceicco `Abd-al-Mital A1-Sa`idi. Egli si è dichiarato a favore della assoluta libertà di religione respingendo ogni punizione per l'apostata, sia la morte o il carcere
. Qualcun altro l'ha seguito. Tutti citano i versetti coranici sulla libertà di religione, così come il versetto 16:125 che recita.

Chiama gli uomini sul cammino del tuo Signore, con la saggezza e una bella esortazione; discuti con loro nel modo migliore.

Gamal Al-Banna, una delle rare voci ad aver reagito al progetto sull'apostasia sopra citato pubblicato il 6 agosto 1977 da Al-Ahram, si chiede se gli autori di tale progetto non siano usciti di senno o se una nuova gama'at takfir (gruppo che lancia anatemi) abbia intenzione di ripristinare i roghi e di istituire un tribunale papale nel quale i giudici siederebbero con il turbante? Questo progetto, afferma, giova anzitutto agli ignoranti, agli idioti ed ai nemici dell'Islam. Avverte che un simile progetto non fa che spalancare le porte ad ogni sorta di abuso, in quanto taluni non esiterebbero a qualificare apostasia qualunque divergenza. A suo giudizio, tale progetto è una disfatta non meno grave di quella subita dagli arabi nella guerra del 1967. Aggiunge che se gli autori del progetto vogliono veramente applicare il diritto musulmano, incomincino con l'approvare una legge che tagli le mani dei grandi ladri che si arricchiscono alle spalle dei poveri
.

L'ultima opera in ordine cronologico che merita la nostra attenzione è quella di Muhammad Munir Adilbi
. Questo autore siriano considera la condanna a morte dell'apostata un crimine orribile che Dio vieta e che Maometto non poteva in alcun caso aver preconizzato perché viola i precetti di Dio sulla libertà religiosa. Tale pena, afferma, colpirebbe sia un individuo sia un gruppo di persone ritenute miscredenti (kafir) dai religiosi musulmani
. Egli si scaglia contro le opere scolastiche universitarie che insegnano che l'apostata debba essere punito con la morte:

Se il primo insegnamento è come la scultura nella pietra (proverbio arabo), e se i vostri bambini apprendono dai loro libri che la morte dell'apostata è una norma prevista dalla religione, e che l'esecuzione di una tale pena avvicina l'omicida al suo Dio e gli assicura il suo piacere, allora che cosa vi aspettate di ottenere?

Metto in guardia tutti i paesi musulmani in generale, e i nostri paesi arabi in particolare, contro il pericolo di imprimere nelle menti ... una simile concezione delittuosa che legittima l'omicidio dell'apostata ... Tale concezione tende solo a scagliare le persone le une contro le altre per uccidersi a vicenda, distruggere il nostro progresso e mantenere la nostra sottomissione ai nemici della nazione
.

Le opposizioni alla pena capitale dell'apostata restano timide e parziali. Infatti, nessun autore musulmano fino ad ora ha messo in causa le conseguenze dell'apostasia sul piano del matrimonio, dei rapporti tra genitori e figli e delle successioni. Ciò che vedremo in seguito.

III. CONSEGUENZE SUL PIANO DEL MATRIMONIO
1. Diritto attuale

Il diritto musulmano classico ha previsto divieti in materia di matrimonio.

- Un uomo musulmano può sposare ogni donna, indipendentemente dalla sua religione, a condizione che non sia né politeista né faccia parte di una comunità non riconosciuta, né apostata.

- La donna musulmana appartiene solo al musulmano. Ogni non-musulmano che osi sposare una non-musulmana commette un atto contrario al diritto, dunque nullo, perde la protezione politica dello stato musulmano (dhimmah).

- Il matrimonio tra politeisti e gruppi non riconosciuti è vietato.

- In caso di conversione all'Islam, se è l'uomo che diventa musulmano, può conservare la moglie non musulmana a condizione che non sia né politeista, né appartenente ad una comunità non riconosciuta, né apostata. Se è la donna che diventa musulmana, il marito non musulmano può continuare a vivere con lei solo se a sua volta si converte all'Islam.

- In caso di abbandono dell'Islam, l'apostata non può sposarsi e se apostata dopo il matrimonio, questo è sciolto.

Le legislazioni arabe spesso non menzionano i suddetti principi. È il diritto classico che resta in vigore. È il caso, ad esempio, dell'Egitto i cui tribunali fanno riferimento in questo campo al codice ufficioso di Qadri Pacha
.

Il Marocco considera temporaneamente proibito il matrimonio di una musulmana con un non musulmano (art. 29). Non dice nulla sull'apostasia. Fadéla Sebti Lahrichi scrive nell'Apostasia:

Consiste nel rinnegare pubblicamente la sua religione. Tale atto ... è gravemente sanzionato in Marocco poiché comporta la morte civile dell'apostata: l'apostata è considerato morto agli occhi della legge. Se era sposato, il suo matrimonio è sciolto ed è aperta la successione
.

Il codice giordano sullo statuto giuridico dell'individuo non dice nulla sull'impedimento derivante dall'apostasia, ma precisa: «La dote (dovuta alla donna) viene meno se lo scioglimento del matrimonio avviene per sua colpa, come nel caso di apostasia ... Se aveva ricevuto una parte di tale dote, la deve restituire» (art. 51).

Il codice irakeno sullo statuto giuridico dell'individuo afferma che «il musulmano può sposare una scritturale ma il matrimonio di una musulmana con un non-musulmano è invalido»; «la conversione all'Islam di uno dei due coniugi è sottoposta alle norme Islamiche per ciò che concerne la validità del vincolo matrimoniale o la separazione» (art. 17-18). Non dice nulla sull'apostasia. La Tunisia non fa alcuna menzione di tale questione. Ma il codice sullo statuto giuridico dell'individuo afferma che «í due futuri sposi non devono trovarsi in uno dei casi di impedimento previsti dalla legge». Il testo arabo dice «previsto dalla shari'ah» (art. 5), ciò che comporta il divieto di matrimonio in caso di apostasia.

Il codice kuwaitiano sullo statuto giuridico dell'individuo contiene le più avanzate disposizioni in questo ambito:

Art. 18: Non è concluso il matrimonio:

1. della musulmana con un non-musulmano; 

2. di un musulmano con una non scritturale;

3. dell'apostata o dell'apostata che abbandona l'Islam, anche se l'altro coniuge è non-musulmano.

Art. 143: A. Quando i due sposi non-musulmani si convertano simultaneamente all'Islam: il loro vincolo matrimoniale continua ad essere valido;

B. Quando il marito si converte all'Islam e la moglie è monoteista: il vincolo matrimoniale continua ad essere valido. Se, al contrario, la donna è non-monoteista, è invitata a diventare musulmana. Nel caso in cui si converta all'Islam o ad una religione monoteista, il vincolo matrimoniale continua ad essere valido; se rifiuta, il matrimonio è sciolto;

C. Quando la donna diventa musulmana: il marito è sollecitato a diventare musulmano se è in grado di farlo. Nel caso in cui si converta all'islam, il vincolo matrimoniale continua ad essere valido; se rifiuta il matrimonio è sciolto. Quando il marito è incapace, il matrimonio si scioglie immediatamente se la conversione della donna all'Islam avviene prima della consumazione del matrimonio. Nel caso in cui la conversione avvenga dopo la consumazione, il matrimonio è sciolto dopo la fine del ritiro.

Art. 144. A. Affinché il matrimonio continui ad essere valido nei casi precedenti occorre che non sussista tra gli sposi una condizione di divieto prevista dalla presente legge;

B. In ogni caso, non è permesso cercare la buona fede di colui che si converte all'Islam, né i motivi della sua conversione.

Art. 145: A. Se il marito apostata, il matrimonio è sciolto. Ma se apostata dopo la consumazione del matrimonio e ritorna all'Islam durante il ritiro della donna, lo scioglimento è annullato e la vita coniugale è ripristinata;

B. Se la donna apostata, il matrimonio non è sciolto.

La disposizione finale è originale. Il memorandum precisa:

Doglianze hanno dimostrato che il diavolo suggerisce alla donna musulmana la via dell'apostasia per rompere il legame coniugale che non le piace. Per questo fu deciso che l'apostasia non comporta lo scioglimento del matrimonio onde chiudere questa via pericolosa se la donna apostati per astuzia o non
.

2. Progetto della Lega araba sullo statuto giuridico dell'individuo

Il Consiglio dei Ministri arabi della giustizia, nell'ambito del piano sulla unificazione delle leggi arabe di cui abbiamo parlato in precedenza, ha potuto realizzare un progetto adottato nelle riunione tenuta a Kuwait il 4 aprile 1988 dal titolo «Documento del Kuwait recante il Codice arabo unificato sullo statuto giuridico dell'individuo» che indicheremo come il progetto della Lega araba sullo statuto giuridico dell'individuo.

Si tratta in realtà di un modello di legge che non è stato recepito da nessun paese arabo
.

Tale progetto non fa che riprendere la dottrina classica in materia di matrimonio misto. Elenca tra gli impedimenti temporanei il matrimonio con una donna non-musulmana con un non-musulmano (art. 30). Nulla dice sull'apostasia ma il memorandum vi fa cenno nel commento all'art. 30.7:

L'apostata che lascia l'Islam è considerato senza religione, anche se lascia l'Islam per una religione scritturale. Il matrimonio di un musulmano con un'apostata, allo stesso modo del matrimonio di una musulmana con un apostata è invalido perché l'apostasia è un reato punito per l'uomo con la morte e per la donna con il carcere. L'apostata è considerato morto secondo i libri di Fiqh e la legge derivata della shari`ah islamica
.

IV. CONSEGUENZE SUI RAPPORTI TRA GENITORI E FIGLI

1. Diritto attuale

Ciascuna delle tre religioni monoteiste, l'ebraismo, il cristianesimo e l'Islam, vigila affinché i figli nati dal matrimonio dei suoi adepti le appartengano. Nel mondo arabo, lo Stato assicura il proprio apporto per garantire il rispetto delle norme islamiche in materia a svantaggio delle altre religioni. Ciò si manifesta in questo modo.

- Contrariamente a quanto accade in un buon numero di paesi occidentali, i paesi arabi non ammettono che i genitori scelgano la religione dei figli. Allo stesso modo non è permesso che sottraggano i figli all'educazione religiosa. Ogni bambino nato da una coppia musulmana o mista deve essere obbligatoriamente musulmano e deve essere allevato secondo questa religione
.

- Quando la coppia è mista, marito musulmano con una moglie cristiana, la legge toglie a quest'ultima la custodia dei bambini a partire dall'età nella quale sono in grado di comprendere ciò che è la religione, onde evitare che siano distolti dalla religione musulmana.

- In caso di apostasia, l'apostata non può esercitare il diritto di custodia o di tutela sui figli. Se i due coniugi apostatano, i figli sono loro sottratti.

La legge egiziana 44/1979, che disciplina, tra l'altro, la custodia dei figli, non dice nulla sulla religione della persona che ne ha la custodia. Il codice ufficioso di Qadri Pacha a cui fanno riferimento i tribunali egiziani afferma che «la madre o ogni altra hadinah (donna a cui è conferita la custodia) cristiana o ebrea ha il diritto di custodire il bambino sino a che sia in grado di discernere in materia religiosa, a meno che il padre o il tutore ritengano che indirizzi il bambino verso una fede diversa da quella musulmana» (art. 381). Questa non deve essere apostata (art. 382). In assenza di donne idonee ad esercitare la custodia, tale diritto è attribuito ad un uomo che deve professare la medesima religione del bambino, dunque musulmano. L'uomo e la donna apostati non possono in simile caso avere la custodia dei figli (art. 385).

Il codice siriano sullo statuto giuridico dell'individuo non dice nulla in materia. La dottrina siriana sostiene che la non-musulmana può seguire il bambino fino a che sia in grado di discernere in materia religiosa. Nel caso in cui non sia affidabile nell'educazione del bambino, questi le è sottratto. Quanto all'apostata non può custodire il bambino per il fatto che «secondo il diritto musulmano, deve essere reclusa fino alla morte o fino al suo ritorno all'Islam». Tale dottrina aggiunge che l'uomo può custodire il bambino solo se è della stessa religione
.

Il codice kuwaitiano sullo statuto giuridico dell'individuo afferma che «la donna non-musulmana ha il diritto di custodia del bambino musulmano, e ciò fino a quando egli non sia in grado di discernere in materia religiosa a meno che non si tema che egli si abitui ad una religione diversa dall'Islam anche se è incapace di discernere in materia religiosa. In ogni caso, non può tenere il bambino oltre i sette anni di età» (art. 192).

Ricordiamo qui che l'art. 194 di tale codice fissa la custodia per il ragazzo fino alla maturità e per la ragazza fino al matrimonio. L'art. 190 esige l'affidabilità come condizione per la attribuzione della custodia del bambino. Il memorandum aggiunge «affidabilità in materia di religione e di beni»
. L'allusione è chiara.

La questione della religione si ritrova in materia di wilayah (potestà parentale). Tale potestà è esercitata, secondo il diritto egiziano, dal padre e, in sua assenza, dal nonno del bambino. La legge egiziana 119/1952 non menziona la condizione della religione; lo stesso vale per il codice ufficioso dí Qadri. Ma la dottrina egiziana esige che il padre o il nonno siano musulmani se il bambino è musulmano. Da ciò deriva che il musulmano che abbandona l'Islam perde la potestà parentale. Ciò vale anche nel caso in cui la madre diventi musulmana mentre il padre o il nonno restino non-musulmani
.

In una sentenza del 2 gennaio 1957, il tribunale di prima istanza del Cairo dichiarava in relazione all'apostata: «L'apostata non ha religione, non ha potere di tutela né su se stesso né su altri»
.

2. Progetto della Lega araba sullo statuto giuridico dell'individuo

Il progetto della Lega araba sullo statuto giuridico dell'individuo afferma che la madre o il padre che abbiano una religione diversa da quella del bambino perdono il diritto di custodia del bambino quando questi raggiunge l'età di sette anni (art. 130). Una delle condizioni della custodia del bambino è l'affidamento (art. 128), ciò che priva l'apostata della custodia. Quanto alla potestà parentale su un musulmano, non può essere esercitata da un non-musulmano (art. 164).

V. CONSEGUENZE IN MATERIA DI SUCCESSIONE

1. Diritto attuale

Il diritto musulmano vieta la successione tra musulmani e non-musulmani nei due sensi. L'apostata che abbandona l'Islam non può ereditare da nessuno e solo i suoi eredi musulmani possono ereditare. Ciò significa che nel caso della conversione all'Islam come nel caso dell'abbandono dell'Islam solo gli eredi musulmani possono beneficiare della successione mentre gli eredi non-musulmani ne sono privati.

Per ciò che concerne il testamento, il diritto musulmano permette la costituzione di un lascito testamentario a musulmani e non-musulmani. Per ciò che concerne l'effetto dell'apostasia sul lascito testamentario, le opinioni sono diverse.

I legislatori arabi mostrano in questo caso una certa discrezione nella formulazione di tali norme, in particolare per ciò che riguarda la questione dell'apostasia. Alcuni paesi come la Giordania o la Libia non vi si soffermano neppure, ciò significa che ci si deve riferire al diritto musulmano classico per colmare la lacuna.

L'Egitto disciplina la questione della successione tra musulmani e non-musulmani all'ars. 6 della legge 77/1943 secondo il quale: «Non vi è successione tra un musulmano ed un non-musulmano. Vi è successione tra non-musulmani». Tale legge al contrario non dice nulla dell'apostasia. Il progetto di questo articolo comprendeva un secondo alinea che così disponeva: «l'apostata non eredita da nessuno; i suoi beni acquistati prima dell'apostasia passano agli eredi musulmani; i beni acquistati dopo l'apostasia, al tesoro pubblico». Tale disposizione fu soppressa. Secondo il memorandum, «Alcuni membri della Commissione si sono opposti all'alinea 2 di questo articolo concernente la successione dell'apostata. Hanno sostenuto che è contrario all'art. 12 della costituzione che garantisce la libertà di fede a ciascuno. Si è detto che la necessità aveva portato a trasgredire il testo chiaro del Corano (sic, ma in realtà si tratta di una narrazione di Maometto) punendo con la morte l'apostata; la necessità richiede anche di trasgredire le norme musulmane sulla successione dell'apostata poiché tali norme sono informate ad uno spirito religioso che sembra contrario alla costituzione. Si è aggiunto che non era giusto che persone innocenti subissero una sanzione a causa della apostasia del loro padre, mentre questi gode di tutti i suoi diritti durante la vita. Anche la Commissione a maggioranza ha deciso di sopprimere l'alinea 2 concernente la successione dell'apostata, lasciando alle leggi che determinano il significato di quest'idea il compito di precisare le norme che regolano l'apostasia»
.

L'art. 9 della legge egiziana 71/1946 afferma: «È valido il lascito a vantaggio di una persona di religione, di rito o di nazionalità diversa». L'art. 5 del progetto disponeva: «Per fare testamento occorre avere la capacità di disporre, aver raggiunto l'età di ventun anni; la disposizione testamentaria dell'apostata è valida». La clausola sull'apostasia è stata soppressa.

Il codice kuwaitiano sullo statuto giuridico dell'individuo contiene le disposizioni più dettagliate in materia:

Art. 293: A. Non vi è successione tra musulmano e non-musulmano; B. I non-musulmani al contrario possono ereditare gli uni dagli altri. Art. 294: A. L'apostata non eredita da nessuno.

B. I beni dell'apostata acquistati prima o dopo l'apostasia passano ai suoi eredi musulmani al momento della sua morte. Se non ha eredi musulmani, i beni passano al tesoro pubblico;

C. Se l'apostata ottiene la nazionalità di uno Stato non-musulmano, è considerato morto ipso facto e i suoi beni sono devoluti agli eredi musulmani;

D. Se l'apostata torna all'Islam dopo l'ottenimento della nazionalità di uno Stato non-musulmano, ciò che resta dei suoi beni nelle mani degli eredi o del tesoro pubblico gli viene restituito.

L'art. 221 del codice kuwaitiano è analogo all'art. 9 egiziano menzionato in precedenza. Per ciò che concerne l'apostasia, l'art. 217 in fine afferma: «La disposizione testamentaria dell'apostata è valida se torna all'Islam». Il memorandum aggiunge che nel caso in cui l'apostata muoia in stato di apostasia, la sua disposizione testamentaria è considerata nulla
. Tale legge non dice se è possibile designare come legatario un apostata.

2. Progetto della Lega araba sullo statuto giuridico dell'individuo

Tale progetto vieta sempre la successione quando vi sia differenza di religione. Inoltre, il memorandum la vieta tra non-musulmani appartenenti a differenti gruppi mentre in materia si segue la dottrina islamica classíca
. Non dice nulla a proposito dell'apostasia. Ma il memorandum vi si sofferma nel commentario a proposito degli impedimenti alla successione: «L'apostata non eredita da altri, per opinione unanime dei legislatori, perché è considerato morto ed il morto non eredita». Aggiunge che i beni dell'apostata tornano sempre ai suoi figli musulmani, sia che li abbia acquistati prima o dopo la sua apostasia
.

Per quanto concerne i legati, il progetto afferma che sono validi anche se il legatario è un non-musulmano (art. 208). Fra le cause di nullità del testamento (art. 231) non vi è menzione dell'apostasia. Il memorandum spiega che la validità del testamento dell'apostata dipende dal ritorno dell'apostata all'Islam. Se muore in stato di apostasia il testamento è nullo. Aggiunge che tali disposizioni si applicano anche al testamento a favore dell'apostata «al fine di incoraggiarlo a ritornare all'Islam nel caso in cui il legato sia stato predisposto a suo favore dopo la apostasia. Se ritorna all'Islam, il testamento è valido; in caso contrario, è nullo»
.

VI. CONSEGUENZE SUL PIANO POLITICO

1. Diritto musulmano classico

Come si è visto prima, l'apostasia può essere individuale o collettiva. In questo ultimo caso, può dar luogo a vere guerre. L'ampia portata che può avere, può costituire un'arma temibile. Il diritto musulmano classico permette di combattere coloro che rifiutano di rispettare norme islamiche come la circoncisione dei maschi, il digiuno del ramadan o la preghiera. Esistono numerose fatwa che considerano i comunisti apostati.

La regola richiamata sopra gioca un ruolo anche nel significato inverso. Se colui che detiene il potere rifiuta di applicare il diritto musulmano, è considerato apostata allo stesso titolo di ogni altro musulmano. Che cosa fare allora nei suoi confronti? Si distinguono tre correnti.

A. La corrente della pazienza (al-sabr)

Questa corrente è rappresentata da figure eminenti sia sciite (come l`imam Ga`far Al-Sadiq) che sunniti (come gli Imam Malik Ibn-Anas, Al-Shafi`í e Ibn-Hanbal, principali esponenti di tre delle quattro scuole sunnite). Secondo tale corrente, occorre usare molto tatto nei confronti dell'autorità che si è comportata in modo iniquo, astenersi dal portare le armi contro di essa e soffrire l'oppressione del potere come una punizione divina pregando affinché si superi la prova. Questa corrente cita il seguente versetto coranico:

Voi che credete! Obbedite a Dio! Obbedite al Profeta e a quelli tra voi che detengono l'autorità. Portate le vostre controversie davanti a Dio e davanti al Profeta se credete in Dio e all'ultimo Giorno. E meglio così, è la migliore soluzione (4:59).

Evoca anche diverse narrazioni di Maometto, in particolare:

Colui che ha un consiglio per il sultano non deve darglielo pubblicamente, ma lo deve prendere da parte e glielo deve dare di nascosto. Se il consiglio è accolto tanto meglio, altrimenti il consigliere ha fatto il suo dovere.

Se qualcuno vede qualcosa di deplorevole presso un emiro, che lo sopporti, perché colui che si scosta dalla comunità la lunghezza di un palmo e muore è morto durante il periodo dell'ignoranza (gahiliyyah).

Non portatevi miscredenti gli uni colpendo gli altri.

I rappresentanti di questa corrente avevano conosciuto diverse rivolte politiche che sono finite nel sangue senza portare nulla di positivo. Non impedivano di criticare tale o tal altro regime, ma si tenevano sempre lontani dalla politica rifiutando ogni funzione pubblica, preferendo insegnare il diritto musulmano e le scienze religiose. Ga'far Al-Sadiq ha sviluppato la nozione della simulazione ed ha chiesto ai suoi adepti di aspettare il ritorno dell'Imam nascosto per rendere giustizia all'umanità anziché scontrarsi con l'autorità. Secondo tale Imam, ogni sapiente religioso che si avvicina al potere è un ladro
.

B. Corrente della fattibilità (al-tamakkun)

Questa corrente era rappresentata dal famoso Imam Abu-Hanifah e dai Mu'tazaliti. Non condanna il ricorso alla forza, ma rifiuta di parteciparvi fintantoché il successo non è assicurato. È il principio della ponderazione degli interessi: evitare che il rimedio sia peggiore del danno. I

Mu'tazalití hanno stabilito cinque condizioni per ribellarsi all'autorità:

l. Avere la certezza che lo scopo perseguito dalla rivolta costituisca il bene. La semplice supposizione non è sufficiente.

2 Avere la quasi certezza che ciò che si combatte è un male.

3. Il divieto del male non deve portare ad un male maggiore.

4. I1 divieto del male non sarà vano, ma porterà un effetto positivo.

5. Il divieto del male non causa danni ai beni e alla persona di colui che si fa carico del divieto.

Se tali condizioni non sono soddisfatte, è sufficiente vietare il male mostrando ripugnanza nei suoi confronti
.

C. La corrente della rivoluzione (al-thawrah)

Questa corrente era rappresentata in particolare dai Kharigiti e da alcuni ambienti sciiti. Preconizzava il dovere di opporsi al potere ingiusto anzitutto con la spada in applicazione della narrazione di Maometto sul divieto del male: correggere il male con la mano se non con la lingua se non con il cuore. Cita un'altra narrazione di Maometto:

Non può esservi obbedienza nel peccato (ma`siyah). L'obbedienza non può essere che nel bene. Ciascuno di voi deve obbedire a meno che non sia obbligato a peccare. In questo caso, non deve obbedire.

Per tale corrente è sufficiente che quaranta persone si trovino insieme affinché la rivolta armata contro il regime ingiusto sia un obbligo; si può desistere e ricorrere alla simulazione solo quando il loro numero scende a meno di tre persone. Applicando il Corano alla lettera, preconizzava di emigrare dal paese dominato da un regime ingiusto attendendo di poterlo riconquistare conformandosi a Maometto che aveva lasciato la sua città natale. Cita il versetto 4:97:

Gli Angeli dicono a quelli che si sono danneggiati vicendevolmente: In quale condizione versavate? Essi rispondono: Noi eravamo deboli sulla terra. Gli Angeli dicono: La terra di Dio non è abbastanza ampia per consentirvi di emigrare?
.

2. Implicazioni attuali della corrente della rivoluzione

Come i Kharigiti (scomparsi, tranne al sud dell'Algeria e nel sultanato di Oman), oggi il gruppo Islamico al-takfir wal-higrah responsabile dell'assassinio di Sadat (6.10.1980) preconizza l'abbandono della società ritenuta miscredente e vieta di pregare nelle sue moschee. Si colloca pertanto accanto alla corrente della rivoluzione come gli sciiti. Questi ultimi hanno abbandonato la teoria dell'Imam nascosto e l'hanno sostituita con la wilayat faqih (il potere del religioso), teoria sviluppata da Khomeini per il quale la simulazione dovrebbe cessare di fronte all'ingiustizia e la dittatura
.

'Abd-al-Tawwab, in una tesi di dottorato afferma che tre casi consentono di usare la forza contro un regime:

- quando chi detiene il potere rifiuta di applicare la legge islamica in base al versetto 5:44: « I miscredenti sono quelli che non giudicano gli uomini secondo ciò che Dio ha rivelata».

- quando colui che detiene il potere rifiuta di applicare una parte della legge islamica in base al versetto 5:49: «Giudica tra loro, secondo ciò che Dio ha rivelato; non ti conformare ai loro desideri».

- quando il musulmano che detiene il potere si allea ad un non-musulmano per attaccare un paese musulmano, in base ai versetti: 4:114, 4:138-139 e 60:1. Quest'ultimo recita:

O voi credenti. Non prendete per padroni i miei nemici ed i vostri manifestando loro amicizia, mentre essi non credono alla verità che a voi è pervenuta (60:1)
.

Tale ragionamento è proprio di tutti i movimenti islamici e si trova presso tutti gli autori.

Le conseguenze di un tale ragionamento dipendono dal significato che si dà al diritto musulmano da applicare. Alcuni giungono fino a dire che lo Stato musulmano che applica una legge di ispirazione straniera - anche se è conforme al diritto musulmano - perde la sua legittimità islamica e deve essere combattuto. Ciò varrebbe anche se questo Stato rifiuta di adottare una legge che preveda la condanna a morte dell'apostata, l'amputazione delle mani dei ladri e la lapidazione per adulterio.

Ciò è infatti oggetto del dibattito attuale nel mondo arabo nel quale si assiste ad un fenomeno di scomunica (zahirat al-takfir) degno dei periodi più oscuri dell'inquisizione. Gli islamiti lanciano anatemi sui regimi politici e sugli intellettuali che si oppongono all'applicazione del diritto musulmano, preconizzando apertamente di liquidarli. Si pensi a quello che succede attualmente in Algeria ed in Egitto. A loro volta, gli islamiti sono accusati dai regimi di praticare il terrorismo. Quanto agli intellettuali, essi rimproverano loro di insistere sulle norme penali islamiche chiudendo gli occhi sulla presenza di basi militari straniere, le ingiustizie sociali e la dissolutezza dei regimi petroliferi ... regimi da cui gli islamiti ricevono sovente finanziamenti per tacere.

Yussuf Al-Qaradawi, autore egiziano molto conosciuto e docente presso la facoltà di Shari'ah dell'Uiziversità di Qatar, al fine di combattere questo fenomeno ricorre allo stesso sistema. In un lavoro sull'argomento, sostiene che l'eccessivo ricorso all'anatema è motivato dalla compiacenza nei confronti dei miscredenti! Per frenare questo fenomeno occorre lanciare l'anatema su coloro che mostrano apertamente la loro miscredenza. Nomina tra questi: i comunisti, le autorità laiche e coloro che rifiutano di applicare la legge islamica, gli adepti delle sette che hanno abbandonato l'Islam come i Drusi, i Nassayriti, gli Ismaeliti e i Bahais
.

Questo pompiere piromane non fa che riprendere le condanne pronunciate dall'Azhar contro alcuni di questi gruppi. Così il Grande sceicco dell'Azhar già nel 1977 aveva considerato i comunisti apostati ritenendo nullo il loro matrimonio
. Nel 1985 era la volta dei Bahais ad essere tacciati di apostasia
. Questi gruppi infatti, provengono originariamente dall'Islam e sono considerati averlo abbandonato: sono passibili della pena di morte e devono essere combattuti.

Gli altri tre gruppi comprendono i Drusi, che vivono in Palestina, Siria e Libano, dove partecipano al potere attraverso la famiglia Gumblatt; i Nussayriti (o 'Alawiti), che detengono il potere in Siria; gli Ismaeliti, che vivono in Siria, Libano, Oman e Pakistan. È a tale gruppo che appartiene l'ex primo ministro pakistano Benazir Bhutto.

Considerando infedeli questi tre ultimi gruppi, Qaradawi torna alla concezione classica del diritto musulmano. Ibn-Taymiyyah (1263-1328), giurista di riferimento degli Wahhabiti dell'Arabia Saudita, diceva dei Nassayriti che sono «più miscredenti dei cristiani e degli ebrei e anche di numerosi politeisti». A suo giudizio, tale gruppo non crede né ai profeti, né alla rivelazione, né al Creatore. Per questo è vietato sposarli o seppellire i loro morti nei cimiteri musulmani; non importa chi possa ucciderli legittimamente e appropriarsi dei loro beni. Per ciò che concerne i Drusi, sostiene che sono miscredenti e apostati e che occorre ucciderli dovunque essi si trovino; non è concesso loro di pentirsi e le loro donne devono essere ridotte in schiavitù. Il futuro sarà ben buio se musulmani come Al-Qaradawi saliranno al potere.

Conclusioni: tensioni in prospettiva

Tutti gli anni, migliaia di cristiani si convertono all'Islam. Tali conversioni provocano grida di trionfo da parte dei musulmani. Le loro riviste pubblicano regolarmente le liste dei cristiani convertiti all'Islam. Centri islamici si costruiscono in Occidente e proclamano a gran voce il loro spirito missionario
. Esistono, in minor numero, anche musulmani che si convertono al cristianesimo
. Tali convertiti, secondo i musulmani, sono passibili della pena di morte anche se vivono in Occidente.

D'altra parte numerose opere sono scritte da musulmani e talvolta da cristiani per attaccare il cristianesimo e per cantare le lodi dell'Islam anche in Occidente beneficiando della libertà di espressione che vi regna. Al contrario è sufficiente che un'opera scritta da un musulmano o da un cristiano attacchi l'Islam affinché i musulmani scatenino un putiferio e minaccino di morte l'autore.

Tale modo unilaterale di concepire le cose non mancherà di far montare la xenofobia nei confronti dei musulmani e attizzare le tensioni tra Occidente e paesi musulmani.

Questo pericolo esterno resta tuttavia relativamente ridotto se lo si paragona al pericolo interno al quale si espongono i paesi arabo-musulmani. I confronti tra i regimi e gli integralisti musulmani in Algeria e in Egitto danno l'idea dell'avvenire molto oscuro che li attende. Solo una completa riconsiderazione dell'eredità del passato potrebbe dare un barlume di speranza di sfuggire alla catastrofe. Ma gli intellettuali arabi e musulmani saranno capaci di farlo mentre nei loro paesi regna un clima da inquisizione?

Per finire citiamo due passi che tutti i giovani arabi hanno studiato sui banchi di scuola.

Il primo riguarda il secondo califfo `Umar Ibn-al-Khattab. Egli arringava il popolo in questi termini: «Se vedete in me un difetto correggetemi». Qualcuno gli rispose: «Per Dio, se noi troviamo in te un difetto ti correggeremo con le nostre spade». 'Umar replicò: «Omaggio sia reso a Dio perché esiste nel mio paese chi corregge 'Umar con la spada». 'Umar finì assassinato nel 644, come i due altri califfi che gli sono succeduti. Così tre dei quattro primi califfi il cui regno è indicato come l'età d'oro dell'Islam sono caduti nel sangue.

Il secondo appartiene a Al-Mutanabbi, morto nel 965, celebre poeta arabo. In un verso famoso che tutti conoscono a memoria dice: «La mia spada è un medico che cura la testa di colui che soffre».

La spada resta la guida nel mondo arabo-musulmano. Per uscire dalla attuale situazione occorre che sia sostituita dal dialogo e dai mezzi democratici nella soluzione dei problemi della vita.
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